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A Trapani il progetto di Marinedi – temporaneamente stoppato dal TAR – sulle aree ex CNT Satin cambia rotta e punta a un polo meridionale del refit in 
grado di intercettare i flussi dei grandi panfili

Ci sarà ancora da soffrire, o meglio aspettare, (quantomeno) per tutto il 2016 per gli
aggiudicatari  dell’appetita  area  dell'ex  cantiere  navale  di  Trapani  gestito  dalla  (poi
fallita,  nel  2011)  Satin,  che  lo  scorso  fine  novembre  –  dopo  una  procedura  di
affidamento durata circa 3 anni - era stato assegnato in concessione dal Ministero delle
Infrastrutture e dei  Trasporti  per  29 anni  alla  società Marinedi  Srl  di  Roma e della
associata Servizi Nautici, al termine di una gara su cui tuttavia c’è successivamente
stato un ricorso al TAR romano di uno dei due soggetti soccombenti.

La procedura seguita per la verifica della documentazione presentata dalle società 
interessate all’area dell’ex CNT era già stata contestata durante le diverse conferenze
di servizio che si erano tenute prima d’inviare le carte al Ministero
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Delle quattro manifestazioni di interesse all’epoca presentate, infatti, una – quella del
Gruppo Trident Sanges di Gaspare Panfalone - era stata ritirata autonomamente, prima
dei  termini  per  presentare l’offerta  finale;  così  come analoga sorte  era toccata alla
Marina Yacht Trapani Srl.

Mentre restavano a contendere la concessione demaniale di  75.782 mq (manufatti,
area scoperta  e  specchio  acqueo)  presso via  Isola  di  Zavorra di  Banchina Isolella
all’esperto  gruppo  di  porticcioli  turistici  fondato  e  guidato  dall’Ing.  Renato  Marconi,



Amministratore Unico, due realtà locali: il cantiere navale Drepanum Srl dell’imprenditore Paolo Ricevuto e la cooperativa Bacino di Carenaggio, costituita da quella ventina di operai
specializzati – una parte dei quali inscenò una clamorosa protesta sequestrando letteralmente la costruenda nave Marettimo M. – lasciati a terra dall’inopinato fallimento della
società guidata da Giuseppe D’Angelo.

Per motivi diversi – per quanto concerne la prima, probabilmente per evitare il rischio di una posizione monopolistica; per la seconda, evidentemente per un’insostenibile questione
di merito: la carenza di qualunque asset fisico e virtuale (nemmeno esistevano clienti e contratti di servizio).

Tuttavia la seconda società presentava quasi immediato ricorso, con richiesta di sospensiva del provvedimento ministeriale, ottenendo dal TAR del Lazio piena soddisfazione, in
quanto la sua presunta carenza di un requisito fondamentale quale le certificazioni antimafia ANAC (un deficit peraltro comune all’altra perdente), in realtà non sarebbe stata tale.

La decisione indicata dai giudici romani era dunque verso una riapertura della gara ma in senso stretto: senza dare la possibilità a eventuali nuovi offerenti di inserirsi, ma piuttosto
attraverso una nuova comparazione delle tre offerte esistenti, alla luce della documentazione a suo tempo prodotta ex novo.

Dunque, a sentire i più diretti interessati, dalla parte del vincitore, solo un ostacolo temporale su un percorso che apparirebbe piuttosto lineare: la gara non è stata annullata ma solo
giudicata ‘rivedibile’, e pertanto non verrà rifatta ma solo rigiudicata con gli stessi offerenti che integreranno la documentazione mancante; il Ministero, onde evitare passi falsi, ha
sospeso la sola assegnazione.

A testimoniare quanto sopra ha provveduto una nota ministeriale di febbraio 2016 firmata dal direttore competente, Enrico Maria Pujia, il quale ha preferito – in regime di ‘autotutela’

–

sospendere l’esito della gara, rimandando il via libera finale alla data, non troppo ravvicinata invero, del 7 dicembre di quest’anno, quando verrà ridiscusso il merito.

Intanto proseguono i lavori di ripristino iniziati a fine 2014, per un importo di circa 7 milioni di euro, della piena efficienza del bacino galleggiante pubblico di Trapani, appaltati alla
Mediterranea Agrigentina Srl. L'aggiudicazione della relativa gara di appalto nell’ottobre 2012 era stata oggetto di un ricorso di sospensiva al TAR da parte della Satin - che all’epoca
gestiva il cantiere navale di Trapani, sino al proprio fallimento – per una contestata insussistenza dei requisiti tecnici per la partecipazione alla gara posseduti dalla contro interessata

Quale che sia la tempistica finale – sull’esito sembrerebbero esserci pochi dubbi – il progetto di Marinedi, temporaneamente stoppato dal TAR, sulle aree ex CNT Satin, rispetto ai
propositi iniziali di fare una base nautica e un marina turistica per barche da diporto, in fase definitiva ha cambiato rotta, puntando a creare un polo meridionale del refit in grado di
intercettare i flussi dei grandi yacht in transito nel Mediterraneo Centro-Occidentale così da colmare un evidente gap di servizi specifici.
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In effetti bisogna risalire l’intera penisola per trovare un valido punto di appoggio per manutenzione e rimessaggio dei moderni enormi panfili dell’ultima generazione, che risponde al
nome del cantiere Amico & C. di Genova, se non si intende fermarsi alla tappa intermedia di Napoli (Nuova Meccanica Navale).

Va notato che all’indomani stesso dell’assegnazione, anziché rallegrarsi perché un bene comune e prezioso per la declinante economia cittadina – quale è il bacino galleggiante -
avrebbe ripreso a marciare a breve, non stranamente a Trapani erano serpeggiate polemiche anche un po’ capziose legate alla mancanza di curriculum specifico nell’area delle
riparazioni navali della società assegnataria dell’area demaniale, di cui si ignorava nel dettaglio il piano industriale.

Quest’ultimo  prevede,  viceversa,  obiettivi  molto  chiari,  così  come  delineati  nel  documento  datato  luglio  2015;  l’ultimo  progetto  gestionale  e  il  piano  economico-finanziario
dell’iniziativa di realizzazione della Base Nautica Trapani del Gruppo Marinedi è posto a corredo dell’istanza di concessione demaniale marittima di 75.782 m2 di manufatti, area
scoperta e specchio acqueo è un approfondimento di quanto già trasmesso con una simile istanza – avente per oggetto il completamente e la riqualificazione funzionale del Cantiere
di Trapani e il suo futuro eventuale ampliamento – datata agosto 2013.

Il Gruppo Marinedi intende consolidare il proprio network commerciale nel segmento dei megayacht (quelli oltre i 24 metri) inserendo nella propria Rete di marina una Base Nautica
specializzata nella manutenzione ordinaria e straordinaria di panfili commerciali sino a 50 m di lunghezza a terra (sia a motore che a vela) e a 120 metri in acqua, ampliando il
servizio già oggi fornito alle imbarcazioni sino a 18 m dai propri cantieri.

In aggiunta sarà fornito anche il servizio di ormeggio di maxi yacht a mare e di stoccaggio di imbarcazioni da diporto fino a 14 m a terra nell’ambito della struttura multipiano che in
un piazzale dedicato.

“L’idea progettuale – spiega Marinedi - consiste nell’abbinare ad una elevata specializzazione nell’assistenza tecnica di imbarcazioni di lusso, grazie all’riconosciuta qualità del Made
in Italy in questo settore, a servizi di accoglienza di standing internazionale tipici della Rete”.

Sono questi i driver principali per lo sviluppo e l’innovazione del settore che la Base Nautica Trapani intende promuovere, confidando sul fatto di poter fare affidamento sui clienti già
in portafoglio - la Rete di porti turistici, al 2014, contava 6.500 presenze; da qui si ritiene potrà provenire il 60% della clientela trapanese – sia sulle società di yacht management che
potranno contribuire al 30%, col 10% residuo rappresentato dagli utenti di passaggio grazie al passaparola. Tra le imbarcazioni clienti previste, i mezzi veloci di Siremar, le pilotine e
i mezzi degli ormeggiatori del porto di Trapani, e infine piccole unità militari.

“Marinedi,  consapevole della particolare situazione che caratterizza il  compendio demaniale richiesto e della preesistente attività cantieristica (oggi  in liquidazione),  oltre agli
investimenti necessari all’operatività, è disponibile ad accompagnare la liquidazione della Cantiere Nautico Trapani SpA onde evitare possibili contrapposizioni che possano influire
negativamente sullo sviluppo dell’attività” dichiara ancora il gruppo romano il quale, per contribuire all’attrattività turistica di Trapani e dintorni, si rende pure disponibile a destinare il
5% dell’utile di esercizio ad attività di promozione del territorio portuale sulla scorta di indicazioni provenienti dall’amministrazione comunale e un ulteriore 2% ad attività di ricerca
inerenti la produzione di imbarcazioni ‘ecologiche’ tramite l’adesione a gruppi di ricerca pubblici e privati”.

Marinedi Srl, con capitale sociale di 13 milioni di euro, holding di partecipazioni di 15 società di scopo attive nel settore della portualità turistica e della cantieristica nautica, nasce
alla fine del 2009 dallo scorporo di un ramo d’azienda della Acquatecno, società leader nel campo della progettazione di porti commerciali e turistici, costituito dalla fusione fra la
Marinedi SpA e la Mare 2 SpA, con l’apporto di due fondi inglesi specializzati in investimenti immobiliari (Endeavour Capital Group LLP e White Amba LLP)
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Il gruppo romano si prefigge l’obiettivo di sviluppare un network mediterraneo di marina contraddistinti da servizi di alta qualità sotto un marchio comune: precisamente si mira nel
prossimo quinquennio a una Rete che annoveri 20 Marina per 12.000 posti barca, con un occhio di riguardo al segmento dei maxi yacht, senza trascurare il diportismo locale e
stagionale.

Attualmente la società di Renato Marconi gestisce direttamente, o in partecipazione con enti locali e attori privati, 7 marina operativi (Villasimius, Teulada, Cagliari, Capo d’Anzio,
Forio d’Ischia, Procida, Torre Fumo) per 3.300 posti barca, 3 marina in fase di sviluppo (tra cui Balestrate a metà strada fra Trapani e Palermo, operativo già per la stagione 2016,
per 1.500 posti barca)  per 3.100 posti barca e 9 marina in promozione con iter autorizzativo già avviato per 5.500 posti barca.

Attivo da anni nel settore dei porticcioli turistici, Marconi è stato amministratore delegato di Italia Navigando, società di scopo che fa capo a Invitalia, l’Agenzia Nazionale per
l’attrazione degli investimenti, dalla quale è tuttavia uscito sbattendo la porta, come ex socio di minoranza, deciso a rivalersi in ragione dei danni che avrebbe subito a causa della
lamentata scarsa professionalità nella gestione di Italia Navigando, la cui ambiziosa missione era quella di creare una rete di 50 porti turistici per complessivi 25mila posti barca.

La gestione della Base Nautica Trapani sarà demandata ad una Società di scopo partecipata in maggioranza da Marinedi Srl (80%) ed in minoranza (20%) da Servizi Nautici Srl,
gestita dall’Amministratore Unico, lo stesso Marconi – che negli ultimi 30 anni ha progettato, costruito e gestito decine e decine di strutture portuali turistiche e per la cantieristica
nautica in Italia e nel mondo (Turchia, Tunisia, Marocco, Repubblica Dominicana, Costarica, Russia, St.Vincent &Grenadines, Francia, Monaco, Grecia, Albania, Egitto), e dal
Direttore Mario Cucca. Come supporto  sul territorio, in virtù anche della sua precipua expertise sul sito del cantiere, l’ingegnere romano intende avvalersi della consulenza di
Giuseppe D’Angelo, l’amministratore delegato di CNT-Satin.

L’organigramma sarà formato all’inizio 20 addetti  assunti  full-time e a tempo indeterminato; ma verranno affidate numerose commesse ad artigiani e specialisti  trapanesi, su
chiamata, in funzione delle necessità lavorative e delle punte di intensità di lavoro. Si prevede che a regime il cantiere nautico potrà impegnare altri 14 addetti esterne per l’intero
arco dell’anno. Dopo i primi 3 anni di attività e a seguito della stabilizzazione dei principali clienti, sarà possibile incrementare il personale con ulteriori 15-20 addetti. Tra gli assunti
avranno priorità in graduatoria i lavoratori in mobilità ex CNT SpA che aderiranno al bando.

La Base Nautica Trapani si doterà di alcuni impianti e macchinari già in situ (travel lift da 500 t, ricondizionato e già opzionato; gru mobile da 60 t; carrello semovente idraulico da
300 t; carrello semovente idraulico da 60 t; piattaforma aerea semovente) e altri da acquistare.

“Trapani rappresenta un contesto di assoluto interesse per il Gruppo Marinedi, in quanto costituisce unpunto privilegiato per affermare il marchio nel settore della portualità turistica e
della cantieristicanautica in Italia e nel Mediterraneo. Ormai divenuto un centro di fama internazionale nell’ambito della nautica, grazie agli eventi internazionali che ha ospitato di
recente – fra cui la famosa, sebbene per alcuni versi famigerata Louis Vuitton Cup, aperitivo della Coppa America, nel 2005; ndr – l’antica Drepanum riesce ad abbinare la propria
vocazione per la cantieristica nautica alla vicinanza a mete turistiche e culturali di primo piano senza pari. Una potenzialità ancora tutta da sviluppare a favore della quale gli
investitori nel progetto possono giocare un ruolo di volano”.

L’investimento, fra manutenzione straordinaria delle strutture acquisto di impianti e macchinari per l’esercizio dell’attività ed acquisto di altre attrezzature, ammonta a complessivi €
5.325.000.

La società - presupponendo che i lavori di infrastrutturazione vengano terminati entro il primo anno e che restino da completare al secondo anno l’acquisto delle restanti attrezzature
necessarie - prevede di raggiungere il break-even point dopo il secondo anno di attività, pagando dividendi ai soci a partire dal terzo esercizio. I ricavi dovrebbero essere di 3 milioni
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nel primo anno di attività e di 5 nel terzo

Al termine del periodo di piano (2025) si presuppone un andamento costante del flusso di cassa sino al termine del periodo concessorio nel 2044. Il finanziamento bancario sarà
restituito al 7° anno.

Angelo Scorza
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